Prima settimana

Martedì – 1 agosto: ‘Un uomo di Betlemme emigrò nella campagna di Moab’

(Rut 1,1-5)

1 Al tempo in cui governavano i giudici, ci fu nel paese una carestia e un uomo di Betlemme di Giuda emigrò nella campagna di Moab, con la moglie e i suoi due figli. 2 Quest’uomo si chiamava Elimèlech, sua moglie Noemi e i suoi due figli Maclon e Chilion; erano Efratei di Betlemme di Giuda. Giunti nella campagna di Moab, vi si stabilirono. 3 Poi Elimèlech, marito di Noemi, morì ed essa rimase con i due figli. 4 Questi sposarono donne di Moab, delle quali una si chiamava Orpa e l’altra Rut. Abitavano in quel luogo da circa dieci anni, 5 quando anche Maclon e Chilion morirono tutti e due e la donna rimase priva dei suoi due figli e del marito. 
Abbandono della terra per motivi di carestia; non è cosa rara nella Bibbia. Vengono nominati i protagonisti: tre donne e un uomo.  Restano tre donne vedove: suocera e due nuore. A Noemi muoiono il marito e due figli (cfr. Giobbe) e alle nuore muoiono i mariti.

In Israele la vedovanza ( e gli orfani) era la condizione di massima precarietà; restare vedova significava essere totalmente privi di qualsiasi garanzia e protezione nella società patriarcale.

Questo è l’antefatto; è descritta una situazione limite. Tre donne, sradicate dal contesto, rimaste drammaticamente sole, senza sostegno. E’ possibile, in un contesto patriarcale, pensare ad un caso-limite più...’caso-limite’?

Sono molte le volte in cui ci troviamo a dire: ‘non ce la faccio più!’. Ed anche la Chiesa, nella sua storia, si è trovata a dire: ‘ questo è il momento più critico e difficile della mia storia’.

In questo libro, che parla di una piccola storia, c’è una grande teologia della storia.

Dove c’è la chiarezza di una situazione non  voluta e non desiderata ( la morte è il massimo del non voluto e del non desiderato, con la certezza assoluta che accadrà) si fa strada la fede in Dio che interviene. Dio è fedele e si ricorda sempre della sua Alleanza.

Non può dimenticare che l’Alleanza avviene nella storia; e continua nella storia. Ci può piacere o non piacere il periodo in cui viviamo, ma è qui ed ora che Dio si manifesta.

Bisogna avere un grande sguardo sulla piccolezza della nostra esistenza. Agli occhi di Dio la mia storia (anzi le ‘mie storie’) sono una grande storia, in cui Egli interviene per usare misericordia.

Dove c’è una persona, c’è una possibilità di amore e dunque lì è concentrata la ‘storia vera’: quella fatta dall’amore-libertà di Dio che interviene presso la sua creatura, libera per poter capire l’amore e rispondere con l’amore. 

Mercoledì – 2 agosto : ‘Rut non si staccò da Noemi’

(Rut, 1,6-18) 

6 Allora (Noemi) si alzò con le sue nuore per andarsene dalla campagna di Moab, perché aveva sentito dire che il Signore aveva visitato il suo popolo, dandogli pane. 7 Partì dunque con le due nuore da quel luogo e mentre era in cammino per tornare nel paese di Giuda 8 Noemi disse alle due nuore: “Andate, tornate ciascuna a casa di vostra madre; il Signore usi bontà con voi, come voi avete fatto con quelli che sono morti e con me! 9 Il Signore conceda a ciascuna di voi di trovare riposo in casa di un marito”. Essa le baciò, ma quelle piansero ad alta voce 10 e le dissero: “No, noi verremo con te al tuo popolo”. 11 Noemi rispose: “Tornate indietro, figlie mie! Perché verreste con me? Ho io ancora figli in seno, che possano diventare vostri mariti? 12 Tornate indietro, figlie mie, andate! Io sono troppo vecchia per avere un marito. Se dicessi: Ne ho speranza, e se anche avessi un marito questa notte e anche partorissi figli, 13 vorreste voi aspettare che diventino grandi e vi asterreste per questo dal maritarvi? No, figlie mie; io sono troppo infelice per potervi giovare, perché la mano del Signore è stesa contro di me”. 14 Allora esse alzarono la voce e piansero di nuovo; Orpa baciò la suocera e partì, ma Rut non si staccò da lei

Allora Noemi le disse: “Ecco, tua cognata è tornata al suo popolo e ai suoi dei; torna indietro anche tu, come tua cognata”. 16 Ma Rut rispose: “Non insistere con me perché ti abbandoni e torni indietro senza di te; perché dove andrai tu andrò anch’io; dove ti fermerai mi fermerò; il tuo popolo sarà il mio popolo e il tuo Dio sarà il mio Dio; 17 dove morirai tu, morirò anch’io e vi sarò sepolta. Il Signore mi punisca come vuole, se altra cosa che la morte mi separerà da te”. 18 Quando Noemi la vide così decisa ad accompagnarla, cessò di insistere. 

v. 8-10. Neomi dice alle nuore di tornare a casa dalla loro madre. E’ un riferiemto insolito in una società patriarcale; forse sottolinea ulteriormente l’assenza di un uomo. Neomi benedice le nuore: questa è la prima di una serie di benedizioni che riccorrono in tutto il libro (2,4.12.20;3,10; 4,11-12.14) In risposta alla benedizione le nuore esprimono il desiderio di restare con la suocera.

v.11-14. Neomi insiste perchè tornino in Moab; solo lì protanno trovare un nuovo marito. Orpa (‘Nuca’) torna indietro (e mostra la nuca), Rut rimane con la suocera. 

Rut si impegna nell’Alleanza: il Dio di Noemi è ormai il suo Dio e il popolo di Neomi è il suo popolo.

Rut rimane fedele alla suocera. In questo libro il contesto è la fedeltà all’Alleanza ed è stato scritto proprio per indicare che Dio è sempre fedele. 

Il tema della fedeltà è un tema essenziale: il filo rosso che tesse in un’unica straordinaria trama tutta la Bibbia è la ‘hesed’, cioè l’amore tenero e fedele di Dio. Qui ci vien detto che anche attraverso una straniera è possibile scoprire questa fedeltà di Dio che , per suo tramite, finirà per ‘riemp ire’ ciò che ‘i casi della vita’ hanno svuotato. Come per Giobbe, l’esperienza del credente è il ritrovare ciò che è stato smarrito e riavere quello che si è perso.

‘Cercate e troverete’ – ‘nell’andare se ne va e piange, ma al ritorno è pieno di gioia’ – ‘Quelli che hanno lasciato tutto per me e per il Vangelo, avranno subito il centuplo e in più la vita eterna’.

Certamente fidarsi di Dio è un rischio (una scommessa), ma è anche un rischio per Dio, perchè, in ogni caso, Dio si è impegnato ‘ a far nuove tutte le cose’ e ‘ a far esistere le cose che non esistono’.

Il dono dell’Alleanza consiste proprio in questo: Dio si allea con l’uomo e prende degli ‘impegni’ con lui.  Rut è l’immagine dell’Alleanza che si esprime nei ‘casi della vita’. Lei non lo sa ancora (ma questo, lo scopriremo, è tutto il senso della storia) ma nella sua tenace amicizia verso la suocera inizia il ‘riscatto’ di Neomi (ed anche il suo); nella sua decisione di ‘fare ritorno’ (anacronismo del testo: Rut è moabita e non betlemmita), Dio inizia la ‘restituzione’.

Nel Vangelo sta scritto: ‘Se qualcuno vuol venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua’. Quanto poco questo sia una forma di ‘fachirismo ascetico’ lo si vedrà nella gioiosa ‘carnalità’ di questa storia. Dio è il Dio della vita e fa di tutto perchè i suoi figli abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza

Giovedì – 3 agosto : ‘A Betlemme si cominciava a mietere l’orzo’’

19 Così fecero il viaggio insieme fino a Betlemme. Quando giunsero a Betlemme, tutta la città s’interessò di loro. Le donne dicevano: “È proprio Noemi! ”. 20 Essa rispondeva: “Non mi chiamate Noemi, chiamatemi Mara, perché l’Onnipotente mi ha tanto amareggiata! 21 Io ero partita piena e il Signore mi fa tornare vuota. Perché chiamarmi Noemi, quando il Signore si è dichiarato contro di me e l’Onnipotente mi ha resa infelice? ”. 22 Così Noemi tornò con Rut, la Moabita, sua nuora, venuta dalle campagne di Moab. Esse arrivarono a Betlemme quando si cominciava a mietere l’orzo. 

Si chiude il primo Atto. Il narratore, con un commento di transizione riussume lo sviluppo precedente e suggerisce quanto avverrà nell’Atto Secondo. Rut è tornata a Betlemme con Noemi.

‘La casa del pane’ (Betlemme) che ha costretto Noemi a fuggire per la carestia, ora la riaccoglie e provvede ai suoi bisogni.

Neomi arriva a Betlemme e, dopo tanti anni, si ripresenta ai suoi parenti e compaesani che non credono ai loro occhi, vedendola così cambiata. E’ l’unico caso nella Bibbia in cui è la protagonista a prendere la decisione di cambiarsi il nome; normalmente è Dio che cambia il nome.

Neomi annuncia non un ‘vangelo’ (bella notizia) ma la sua infelicità; non è solo amareggiata: essa è Mara, l’amarezza personificata.

Ci sono passaggi nella vita in cui avremmo voglia di cambiarci il nome, in peggio. La vita si fa improvvisamente pesante; la gioia ci sembra una inutile presa in giro e, vederla negli altri, ci fa rabbia; non c’è una sola cosa che vada per il verso giusto.

‘Partire pieni e tornare vuoti’: questa è una esperienza che ci può capitare; senza essere inutilmente pessimisti, verrebbe da dire che è inevitabile che, prima o poi, ci capiterà. 

Nell’esperienza di Neomi questo vuoto ( e che vuoto!) è attribuito a Dio, secondo il linguaggio della Bibbia che non conosce le cause seconde e vede in Dio il responsabile di ogni cosa.

Noi sappiamo che Dio non vuole il male, ma proprio per questo il ‘vuoto’ mette alla prova la fede; se Dio non vuole che mi capiti questa cosa tremenda, i casi sono due: o non c’è o, se esiste, non si interessa a me. La fede introduce il ‘terzo caso’: sorprendente. 

Dio è accanto a te, per condividere il tuo vuoto; allora il ‘vuoto’ è solo in funzione dell’essere riempito.

Anch’io, come Noemi, posso tornare ad essere ‘Neomi’, cioè ‘Mia Graziosa’ e cessare di essere ‘Mara’. 

Questo Mistero è grande: e c’è perchè l’ha vissuto Gesù, ‘vuoto’ in Croce per fare del suo vuoto il nostro ‘pieno’.
Venerdì – 4 agosto : ‘ Il Signore ti ripaghi quanto hai fatto’

(Rut 2,1- 13)

1 Noemi aveva un parente del marito, uomo potente e ricco della famiglia di Elimèlech, che si chiamava Booz. 2 Rut, la Moabita, disse a Noemi: “Lasciami andare per la campagna a spigolare dietro a qualcuno agli occhi del quale avrò trovato grazia”. Le rispose: “Và, figlia mia”. 3 Rut andò e si mise a spigolare nella campagna dietro ai mietitori; per caso si trovò nella parte della campagna appartenente a Booz, che era della famiglia di Elimèlech. 4 Ed ecco Booz arrivò da Betlemme e disse ai mietitori: “Il Signore sia con voi! ”. Quelli gli risposero: “Il Signore ti benedica! ”. 5 Booz disse al suo servo, incaricato di sorvegliare i mietitori: “Di chi è questa giovane? ”. 6 Il servo incaricato di sorvegliare i mietitori rispose: “È una giovane moabita, quella che è tornata con Noemi dalla campagna di Moab. 7 Ha detto: Vorrei spigolare e raccogliere dietro ai mietitori. È venuta ed è rimasta in piedi da stamattina fino ad ora; solo in questo momento si è un poco seduta nella casa”. 8 Allora Booz disse a Rut: “Ascolta, figlia mia, non andare a spigolare in un altro campo; non allontanarti di qui, ma rimani con le mie giovani; 9 tieni d’occhio il campo dove si miete e cammina dietro a loro. Non ho forse ordinato ai miei giovani di non molestarti? Quando avrai sete, và a bere dagli orci ciò che i giovani avranno attinto”. 10 Allora Rut si prostrò con la faccia a terra e gli disse: “Per qual motivo ho trovato grazia ai tuoi occhi, così che tu ti interessi di me che sono una straniera? ”. 

11 Booz le rispose: “Mi è stato riferito quanto hai fatto per tua suocera dopo la morte di tuo marito e come hai abbandonato tuo padre, tua madre e la tua patria per venire presso un popolo, che prima non conoscevi. 12 Il Signore ti ripaghi quanto hai fatto e il tuo salario sia pieno da parte del Signore, Dio d’Israele, sotto le cui ali sei venuta a rifugiarti”. 13 Essa gli disse: “Possa io trovar grazia ai tuoi occhi, o mio signore! Poiché tu mi hai consolata e hai parlato al cuore della tua serva, benché io non sia neppure come una delle tue schiave”. 

Inizia l’Atto Secondo con l’introduzione di un nuovo personaggio, un maschio, Booz. Si narra del primo incontro di Rut con Booz. Sarà costui ,potente e ricco, con i suoi campi a procurare il cibo per le due vedove. 

v. 1. Viene, dunque, presentato il protagonista maschile: si tratta di ‘ un fratello secondo l’Alleanza’ di Elimelech, marito defunto di Rut. Questo prepara la scena per un eventuale matrimonio secondo la legge del levirato. In che consiste questa legge? La pratica del levirato rendeva possibile la perpetuazione della linea patriarcale della famiglia in cui il marito moriva prima che la moglie concepisse un erede. Secondo l’antico Israele, che non credeva nella vita oltre la morte, l’unico modo per continuare la propria esistenza erano i figli; la mancanza di figli era cessare di esistere. Per prevenire una simile tragedia, la legge del levirato stabiliva che il fratello del marito defunto ( o il parente maschio più stretto) dovesse accogliere e sposare la vedova del defunto in modo che essa potesse partorire un bimbo, il quale, in realtà, veniva considerato figlio del defunto. Tuttavia pare che tale pratica fosse limitata e ristretta (Dt.25,5-10) o, addirittura, finisse per diventare inaccettabile (Lv.18,6; 20,21). 

v.3 Per una fortunata coincidenza Rut, con il permesso della suocera, va a spigolare (secondo quanto è disposto da Lv.19,9-10), nel campo di Booz.

v.4 Il saluto di Booz ai mietitori e la loro risposta è indicativo del contesto di ‘Alleanza’ in cui vivono questi israeliti

v. 5 Contesto patriarcale: ‘di chi è’ non ‘come si chiama’.

v.12 La risposta di Booz fa capire a Rut che si è guadagnata il suo interessamento per i suoi meriti e non per la sua parentela. Rispondendo Rut, a sua volta, accentua il suo bisogno. 

Siamo introdotti in un ambiente molto diverso dal nostro: non solo perché tanti particolari tradiscono una cultura agricola ormai tramontata, ma  perché ci troviamo di fronte ad una ‘archeologia legislativa’ legata ad una società patriarcale estinta da molto. Eppure proprio in questa struttura viene collocata la vitalità dell’Alleanza. Un questo racconto edificante si rievoca una vecchia ‘usanza’ per poter condurre una storia in cui, alla fine, Dio può mostrare la sua fedeltà all’Alleanza.

Booz è un ‘uomo giusto’, cioè un uomo che non esce dall’Alleanza e rispetta la legge che Dio ha dato come contropartita del suo patto.

Per noi possono valere tre riflessioni:

· la presenza di Dio è possibile, e quindi rintracciabile, in ogni contesto. Non esiste una separazione tra la vita quotidiana e la chiamata di Dio che verrebbe non si sa bene da dove; non solo, ma nelle pieghe, anche imperfette e provvisorie, di vecchie leggi c’è la presenza di un messaggio e quindi di una chiamata.

· La giustizia umana nasce non dalla perfetta ubbidienza alla legge, ma dall’attenzione all’Alleanza, cioè dall’apertura alla grazia di Dio. Tutto è realmente grazia; il reale è la grazia. Si potrebbe anche dire che la ‘natura’ è già nel ‘soprannaturale’

· L’attenzione all’Alleanza diventa, inevitabilmente, attenzione al ‘prossimo’. Piccole leggi, come quelle della spigolatura’, sono il segno dell’attenzione che porta a vedere Dio nei poveri e nei sofferenti.

In tutto questo è evidente la necessità dell’impegno quotidiano a leggere tutte le possibilità ‘divine’, presenti nelle vicende umane. Cambia la ‘filosofia della vita’.

Sabato – 5 agosto: ’Vieni e mangia’
(Rut 2,14-23)

14 Poi, al momento del pasto, Booz le disse: “Vieni, mangia il pane e intingi il boccone nell’aceto”. Essa si pose a sedere accanto ai mietitori. Booz le pose davanti grano abbrustolito; essa ne mangiò a sazietà e ne mise da parte gli avanzi. 15 Poi si alzò per tornare a spigolare e Booz diede quest’ordine ai suoi servi: “Lasciatela spigolare anche fra i covoni e non le fate affronto; 16 anzi lasciate cadere apposta per lei spighe dai mannelli; abbandonatele, perché essa le raccolga, e non sgridatela”. 17 Così essa spigolò nel campo fino alla sera; battè quello che aveva raccolto e ne venne circa una quarantina di chili di orzo. 18 Se lo caricò addosso, entrò in città e sua suocera vide ciò che essa aveva spigolato. Poi Rut tirò fuori quello che era rimasto del cibo e glielo diede. 
19 La suocera le chiese: “Dove hai spigolato oggi? Dove hai lavorato? Benedetto colui che si è interessato di te! ”. Rut riferì alla suocera presso chi aveva lavorato e disse: “L’uomo presso il quale ho lavorato oggi si chiama Booz”. 20 Noemi disse alla nuora: “Sia benedetto dal Signore, che non ha rinunciato alla sua bontà verso i vivi e verso i morti! ”. Aggiunse: “Questo uomo è nostro parente stretto; è di quelli che hanno su di noi il diritto di riscatto”. 21 Rut, la Moabita, disse: “Mi ha anche detto: Rimani insieme ai miei servi, finché abbiano finito tutta la mia mietitura”. 22 Noemi disse a Rut, sua nuora: “È bene, figlia mia, che tu vada con le sue schiave e non ti esponga a sgarberie in un altro campo”. 23 Essa rimase dunque con le schiave di Booz, a spigolare, sino alla fine della mietitura dell’orzo e del frumento. Poi abitò con la suocera. 

v.17-18. sono un commento del narratore che chiude il giorno lavorativo di Rut. Dopo aver spigolato e raccolto l’orzo, ella lo batte sull’aia e se torna a casa.

v. 19 ss. Noemi saluta Rut e chiede informazioni sulla giornata, pronunciando subito una benedizione sull’uomo che Rut ha conosciuto. Conosciuto il nome dell’uomo, Noemi pronuncia un’altra benedizione:il Signore, attraverso Booz, continua la sua fedeltà all’Alleanza

v. 21 Continua il discorso senza rendersi conto, a quanto pare, dell’importanza di quella parentela, cosa invece che è evidente nelle parole di Noemi e ...al lettore.

v.22 Il narratore fa passare  il tempo della mietitura dell’orzo: Rut vive con Noemi e spigola nei campi di Booz.

C’è da una parte la ‘furbizia’ della suocera che ha già intuito come potrebbe concludersi la ‘storia’ e dall’altra l’ingenuità di Rut che non riesce a cogliere la possibilità di un nuovo e conveniente matrimonio, ma si limita a vedere una fortunata e provvidenziale possibilità di lavoro.

Su tutto campeggia la benedizione a Dio. Non c’è un evento che sfugga alla sua volontà provvidente e proprio Neomi, colpita più di tutti dalla sventura, riesce a cogliere nei fatti quotidiani che Dio ‘non ha rinunziato alla sua bontà verso i vivi e verso i morti’. La ‘fortuna’ di Rut e la ritrovata possibilità di una vita dignitosa dopo la carestia è vista come attenzione divina anche verso coloro che sono morti.

Qui c’è un duplice atteggiamento che ci deve rincuorare e far riflettere: da una parte c’è una continuità tra le generazioni passate e quelle presenti e dall’altra la presenza di Dio è capace di far ritrovare il senso e la strada anche in situazioni molto complesse. Proprio una trama ben costruita ci porta l’invito a riconoscere Dio nelle complesse vicende della nostra vita.

Purtroppo noi siamo adusi a dividere la vita che viene da Dio dalla vita ‘reale’. E’ un’attitudine psicologica che è dentro di noi; ma questa attitudine rende, di fatto, marginale la fede. Spesso sembra quasi offensivo verso Dio pensare che Egli si occupi dei ‘fatti nostri’. Eppure Dio se ne occupa, a modo suo; cioè in modi che spesso ci sfuggono con eventi così deludenti che non riusciamo a cogliere nessun disegno di ‘bontà e bellezza’ in quello che succede. D’altra parte, proprio in momenti complessi e drammatici, non c’è altra via ‘logica’ rispetto all’affidamento a Colui che conduce tutte le storie verso un fine, dando a tutte le storie  un significato.

Se così non fosse ci si dovrebbe arrendere all’assurdità ‘del tutto’: una prospettiva poco ragionevole, anche se sentimentalmente seducente e pateticamente eroica.

Seconda Settimana
Lunedì – 7 agosto: ‘ Booz mangiò e bevve e apri il cuore alla gioia’

(Rut 3,1-13)

1 Noemi, sua suocera, le disse: “Figlia mia, non devo io cercarti una sistemazione, così che tu sia felice? 2 Ora, Booz, con le cui giovani tu sei stata, non è nostro parente? Ecco, questa sera deve ventilare l’orzo sull’aia. 3 Su dunque, profumati, avvolgiti nel tuo manto e scendi all’aia; ma non ti far riconoscere da lui, prima che egli abbia finito di mangiare e di bere. 4 Quando andrà a dormire, osserva il luogo dove egli dorme; poi và, alzagli la coperta dalla parte dei piedi e mettiti lì a giacere; ti dirà lui ciò che dovrai fare”. 5 Rut le rispose: “Farò quanto dici”. 6 Scese all’aia e fece quanto la suocera le aveva ordinato. 7 Booz mangiò, bevve e aprì il cuore alla gioia; poi andò a dormire accanto al mucchio d’orzo. Allora essa venne pian piano, gli alzò la coperta dalla parte dei piedi e si coricò. 8 Verso mezzanotte quell’uomo si svegliò, con un brivido, si guardò attorno ed ecco una donna gli giaceva ai piedi. 9 Le disse: “Chi sei? ”. Rispose: “Sono Rut, tua serva; stendi il lembo del tuo mantello sulla tua serva, perché tu hai il diritto di riscatto”. 10 Le disse: “Sii benedetta dal Signore, figlia mia! Questo tuo secondo atto di bontà è migliore anche del primo, perché non sei andata in cerca di uomini giovani, poveri o ricchi. 11 Ora non temere, figlia mia; io farò per te quanto dici, perché tutti i miei concittadini sanno che sei una donna virtuosa. 12 Ora io sono tuo parente, ma ce n’è un altro che è parente più stretto di me. 13 Passa qui la notte e domani mattina se quegli vorrà sposarti, va bene, ti prenda; ma se non gli piacerà, ti prenderò io, per la vita del Signore! Stá tranquilla fino al mattino”.

Nell’ atto secondo, Rut aveva incontrato il proprietario dei campi in cui spigolava, assicurando cibo a se e alla suocera. Ora, atto terzo, Booz scoprirà Rut ai propri piedi: ella non cerca cibo, ma un marito.

v. 1-5 Neomi vuole aiutare Rut a trovare un altro marito (cfr.1,19) e lei lo avrebbe già trovato: si tratta di Booz.

v. 6-8 Transizione narrativa: la scena si sposta sull’aia di Booz.. E’ una scena di seduzione, descritta in modo molto discreto: il riferimento alle gambe e ai’ piedi’ è provocante (è un eufemismo per indicare i genitali maschili). Rut cercava il cibo come si addice ad una vedova, ora con questo ovvio ma discreto gesto cerca un marito.

v. 8 Suspense: a mezzanotte quell’uomo si trova una donna tra i ‘piedi’.

v.9 Non più ‘ di chi’(2,5) , ma’ chi sei’: Rut ha una identità di cui prima mancava.

v.10-11Rut è fedele all’Alleanza perché non cerca un marito giovane, ma un marito che garantisca la discendenza al marito morto.

v.12-13 Booz farà di tutto perché Rut possa realizzare il Matrimonio secondo la legge del levirato.

Ci si può stupire della ‘disinvoltura ‘ con cui la Bibbia tratta argomenti che noi definiremmo scabrosi. In realtà la parola di Dio riesce ad avere uno sguardo semplice su ogni cosa perché vede tutto dalla parte della verità.

Già questo è un insegnamento enorme in tempi in cui, da una parte, si risente dell’inveterato sospetto di sessuofobia che si annidava nella Chiesa, e dall’altra viviamo in una società che, avendo fatto del sesso una ‘cosa’ da fruire, sta rischiando di perderne sia il significato che l’uso.

Rut cerca un marito perché vuole ‘rifarsi’ una vita e dare  un figlio al marito defunto.

C’è l’idea della continuità della stirpe che è un  valore forte e quasi assoluto nell’assenza di una visione più totale e completa della vita che comprenda anche la pienezza della vita eterna.

Certamente questa concezione non è la nostra, tuttavia il racconto, che è Parola rivelata, vuole edificare qualcosa di grande e di duraturo nella nostra vita. Credo che uno dei punti di riflessione possa essere quello del rapporto con la propria felicità e con la storia.

Rut cerca la felicità e lo fa all’interno di un determinata cultura; oggi dove sta la felicità? Sempre la Parola ci dà una risposta grande ed evidente : la felicità (cioè la pienezza, cioè la santità, cioè la salvezza) sta nell’amore. Vale la pena di fare ogni sacrificio e vivere ogni attesa, pur di raggiungere la felicità. E tutto questo avviene attraverso la pieghe delle possibilità concrete e quotidiane dell’esistenza; c’è un ‘ottimismo’ cristiano che consiste proprio in questo: ogni situazione porta in se la forza di una promessa e di una possibilità per ciascuno Non esiste situazione buona che non sia espressione della presenza di Dio e non esiste situazione ‘cattiva’ che non possa essere vissuta come un ‘passaggio’ verso la salvezza.

Martedì – 8 agosto : ‘ Non devi tornare da tua suocera a mani vuote’

(Rut 3, 14-18)

14 Rimase coricata ai suoi piedi fino alla mattina. Poi Booz si alzò prima che un uomo possa distinguere un altro, perché diceva: “Nessuno sappia che questa donna è venuta sull’aia! ”. 15 Poi aggiunse: “Apri il mantello che hai addosso e tienilo con le due mani”. Essa lo tenne ed egli vi versò dentro sei misure d’orzo e glielo pose sulle spalle. Rut rientrò in città 16 e venne dalla suocera, che le disse: “Come è andata, figlia mia? ”. Essa le raccontò quanto quell’uomo aveva fatto per lei. 17 Aggiunse: “Mi ha anche dato sei misure di orzo; perché mi ha detto: Non devi tornare da tua suocera a mani vuote”. 18 Noemi disse: “Stá quieta, figlia mia, finché tu sappia come la cosa si concluderà; certo quest’uomo non si darà pace finché non abbia concluso oggi stesso questa faccenda”. 

v.14-15 Prende la parola il  narratore: Rut ubbidisce alla richiesta di Booz e rimane coricata ai suoi piedi fino al mattino.

v. 16-18. Il narratore, in forma riassuntiva ci dice quello che Rut riferisce a Noemi, ma poi cita una frase di Booz e cioè che Rut non doveva tornare dalla suocera ‘vuota’.

Noemi è attenta a come Rut ha vissuto i suggerimenti che aveva dato alla nuora. Tutto si sta svolgendo per il meglio e si può già prevedere il prossimo matrimonio. Booz si dimostra generoso sia verso la parente Neomi, sia verso Rut dalla quale comincia ad essere attratto.

L’esperienza di seduzione notturna  sta ottenendo l’effetto sperato.

Stupisce che simili pagine possano far parte della Parola di Dio. Dobbiamo chiederci cosa Dio comunica di se stesso in queste pagine e cosa possiamo conoscere meglio di noi.

Da un certo punto di vista sono domande difficili (come non cadere in applicazioni troppo semplicistiche e soggettive, riflettendo su una vicenda così semplice e comune?), d’altra parte ci sono risposte semplici; per esempio si può imparare l’importanza dell’aiutare coloro che sono in situazione di debolezza; ancora: non si deve mai disperare circa la possibilità di trovare la persona giusta per la propria vita. La generosità ‘paga’ sempre. Per un ‘piccolo imprenditore agricolo’ come Booz poteva essere eccessivo accollarsi il mantenimento di due donne, tuttavia è stato generoso e questo gli ha fruttato molto di più: addirittura una moglie e un figlio.

Lo stile del Vangelo è proprio la generosità; non c’è nulla di più lontano dallo stile evangelico della grettezza d’animo.

E’ paradossale, ma tanti comportamenti di cristiani, su questo punto, non sono in linea con il Vangelo. Gesù parla di una ‘misura traboccante’. Tutto nella vita del cristiano dovrebbe essere all’insegna della generosità: invece di un chilometro fanne due, se ti chiedono un prestito fai un regalo, se ti chiedono un mantello tu regala anche la tunica.

Mercoledì  - 9 agosto: ‘ Fatti un nome in Betlemme’

(Rut 4,1-12)

1 Intanto Booz venne alla porta della città e vi sedette. Ed ecco passare colui che aveva il diritto di riscatto e del quale Booz aveva parlato. Booz gli disse: “Tu, quel tale, vieni e siediti qui! ”. Quello si avvicinò e sedette. 2 Poi Booz scelse dieci uomini fra gli anziani della città e disse loro: “Sedete qui”. Quelli sedettero. 3 Allora Booz disse a colui che aveva il diritto di riscatto: “Il campo che apparteneva al nostro fratello Elimèlech, lo mette in vendita Noemi, che è tornata dalla campagna di Moab. 4 Ho pensato bene di informartene e dirti: Fanne acquisto alla presenza delle persone qui sedute e alla presenza degli anziani del mio popolo. Se vuoi acquistarlo con il diritto di riscatto, acquistalo, ma se non vuoi acquistarlo, dichiaramelo, che io lo sappia; perché nessuno fuori di te ha il diritto di riscatto e dopo di te vengo io”. Quegli rispose: “Io intendo acquistarlo”. 5 Allora Booz disse: “Quando acquisterai il campo dalla mano di Noemi, nell’atto stesso tu acquisterai anche Rut, la Moabita, moglie del defunto, per assicurare il nome del defunto sulla sua eredità”. 6 Colui che aveva il diritto di riscatto rispose: “Io non posso acquistare con il diritto di riscatto, altrimenti danneggerei la mia propria eredità; subentra tu nel mio diritto, perché io non posso valermene”. 7 Una volta in Israele esisteva questa usanza relativa al diritto del riscatto o della permuta, per convalidare ogni atto: uno si toglieva il sandalo e lo dava all’altro; era questo il modo di attestare in Israele. 8 Così chi aveva il diritto di riscatto disse a Booz: “Acquista tu il mio diritto di riscatto”; si tolse il sandalo e glielo diede. 
9 Allora Booz disse agli anziani e a tutto il popolo: “Voi siete oggi testimoni che io ho acquistato dalle mani di Noemi quanto apparteneva a Elimèlech, a Chilion e a Maclon, 10 e che ho anche preso in moglie Rut, la Moabita, già moglie di Maclon, per assicurare il nome del defunto sulla sua eredità e perché il nome del defunto non scompaia tra i suoi fratelli e alla porta della sua città. Voi ne siete oggi testimoni”. 11 Tutto il popolo che si trovava alla porta rispose: “Ne siamo testimoni”. Gli anziani aggiunsero: “Il Signore renda la donna, che entra in casa tua, come Rachele e Lia, le due donne che fondarono la casa d’Israele. Procurati ricchezze in Efrata, fatti un nome in Betlemme!

12 La tua casa sia come la casa di Perez, che Tamar partorì a Giuda, grazie alla posterità che il Signore ti darà da questa giovane! ”. 13 Così Booz prese Rut, che divenne sua moglie. Egli si unì a lei e il Signore le accordò di concepire: essa partorì un figlio.

Atto IV. Il cibo è stato procurato, un eventuale marito è in vista con la speranza di un figlio; in questo modo ci sarà anche una discendenza. Con un figlio il ‘vuoto’ di Noemi potrà essere riempito.

v.1-12. Booz con abilità riesce a subentrare nel diritto di riscatto al parente anonimo che aveva un diritto di parentela più stretto. Solo quando quest’ultimo capisce che il campo è ‘accompagnato’ da una moglie straniera e che quindi l’eredità andrà figlio di costei, rinuncia al diritto lasciando campo libero a Booz.

v.11-12 gli anziani dichiarano pubblicamente di essere testimoni del contratto.

v. 13 e’ il punto culminante; il vuoto del capitolo primo (1,5) è riempito; alla carestia si è sostituita l’abbondanza e alla sterilità un figlio.

Veniamo a conoscenza di usanze antiche, ma questa non è una pagina di usi e costumi ebraici; per noi è Parola che salva.  Booz si dimostra astuto nel suo comportamento. Segue le regole, ma combina le cose in modo tale da ottenere in moglie Rut, la Moabita. Qui è testimoniata la grande apertura verso tutti i popoli in un momento in cui stava prevalendo una riforma religiosa all’insegna della rigidità, se non addirittura del legalismo. Senza strepito Booz rompe gli schemi proprio davanti agli anziani del popolo, cioè senza fughe solitarie in nome della propria superiorità culturale. Anche S.Paolo si è trovato nella stessa condizione quando ha dovuto annunciare il vangelo ai ‘pagani’. Situazioni simili sono (ovviamente in un contesto diverso) frequenti anche per noi. Far entrare una straniera nel proprio clan non è semplice. L’apertura all’altro, non rinnegando la propria identità, è oggi uno dei problemi più complessi che i cristiani si trovano ( e si troveranno per generazioni) ad affrontare. Le cose si complicano quando i problemi si pongono all’interno della Chiesa. E’ esperienza ben triste e –ahimé – non rara quella di non riuscire a trovare un accordo all’interno della comunità cristiana.

Usanze, riti, abitudini parziali diventano spesso rigidità che escludono e non possibilità che allargano. La grettezza di cuore e la paura di perdersi, riducono l’identità della fede a qualche feticcio al quale ci si aggrappa, dimenticando l’essenziale.

La storia della moabita (cioè straniera e pagana) che entra a pieno titolo nel popolo di Dio non è insegnamento raro nella Bibbia, ma neppure tanto frequente; i cristiani, ancor oggi, devono  imparare cosa significa essere veramente cattolici.

La riflessione, inoltre,  dovrebbe allargarsi all’accoglienza del principio ‘femminile’ nella Chiesa, cioè quel fondamento ‘mariano’ che deve stare insieme al fondamento ‘petrino’. C’è certamente una dialettica tra struttura della Chiesa ( e cioè autorità, infallibilità, modalità di appartenenza) e accoglienza materna (cioè misericordia, pazienza, nutrimento, percorsi lenti e complessi), ma questa dialettica si deve risolvere nell’equilibrio del Corpo di Cristo armonico, dove lo ‘scheletro’ è al servizio della ‘carne’ e dove la ‘carne’ è ben tenuta dalle ossa e dai nervi, in una unità che è bellezza e sintesi.

Giovedì – 10 agosto : ‘ Obed generò Iesse e Iesse generò Davide’

(Rut 4,13-22)

14 E le donne dicevano a Noemi: “Benedetto il Signore, il quale oggi non ti ha fatto mancare un riscattatore perché il nome del defunto si perpetuasse in Israele! 15 Egli sarà il tuo consolatore e il sostegno della tua vecchiaia; perché lo ha partorito tua nuora che ti ama e che vale per te più di sette figli”. 16 Noemi prese il bambino e se lo pose in grembo e gli fu nutrice. 17 E le vicine dissero: “È nato un figlio a Noemi! ”. Essa lo chiamò Obed: egli fu il padre di Iesse, padre di Davide. 
18 Questa è la discendenza di Perez: Perez generò Chezron; Chezron generò Ram; 19 Ram generò Amminadab; 20 Amminadab generò Nacson; Nacson generò Salmon; 21 Salmon generò Booz; Booz generò Obed; 22 Obed generò Iesse e Iesse generò Davide. 

v.14 le benedizioni degli anziani si trovano echeggiate nelle parole delle donne a Neomi.

v. 15-16 come Booz dà un figlio a Rut, così Rut dà un figlio a Neomi.  Noemi è nonna do Obed che è il nonno di Davide. Benché limitate entro un contesto patriarcale queste donne (Neomi e Rut) assurgono per Israele a modelli di fedeltà all’Alleanza.

v.18-22. Appendice.  La maggior parte degli studiosi  ritengono che questi versetti siano un aggiunta posteriore e precisamente dell’ambiente sacerdotale. Essi non aggiungono nuove informazioni allo svolgimento del racconto.

Questo è il ‘succo’ di tutta storia: nelle vene di Davide scorre sangue straniero e quindi anche nella genealogia di Gesù.

Per noi le genealogie non sono molto importanti: sembrano un retaggio di tempi passati. In realtà la genealogia dà il senso della Storia.

C’è un divenire che porta con se una ereditarietà che non è solo genetica, ma è anche spirituale e culturale.

In questo susseguirsi di generazioni è presente il Signore della Storia e le generazioni non si accumulano una sull’altra lasciando solo tracce che appassioneranno qualche antropologo o qualche archeologo. Per il cristiano il susseguirsi delle generazioni è un Mistero che conserva una generazione nell’altra perché in ogni generazione ‘resistono e insistono’ le promesse di Dio.

Si introduce qui qualcosa di prezioso che era semplice e normale per l’uomo della Bibbia e che invece è difficile e complesso per noi; è la ‘personalità corporativa’, cioè il popolo come unità che vive in ogni parte e di ogni parte ed anche ogni epoca che vive nella precedente e in quella successiva. 

Per capire la Chiesa bisogna riscoprire la personalità corporativa. La persona è una totalità inviolabile, ma una ‘ persona di persone’ non è la semplice somma dei suoi componenti: è un essere vivente. Questo vale per la coppia, per la famiglia, per una comunità, per ogni istituzione. Essere parte e sentirsi parte non toglie nulla all’individualità. In un’epoca di individualismo spinto e mortifero, i cristiani che sanno di essere Corpo di Cristo, gioiscono anche di questa nuova e superiore ‘individualità’: il tutto in una parte e una parte nel tutto. Questo significa ‘sentire la storia’.

Venerdi’  - 11 agosto: considerazioni conclusive.

Nel libretto di Rut, piccola perla della Parola di Dio, viene esaltata e presentata la presenza di Dio nella quotidianità dell’esistenza.

Il filo d’oro che tutto collega (l’abbiamo visto) è l’Alleanza. Questo termine, pur cosè essenziale e decisivo nella rivelazione ebraico-cristiana, è poco usato; forse perchè è diventato il ‘brutto’ termine ‘Testamento’: questo può aver mandato in disuso l’Alleanza.

Il peggio è che se n’è andato anche il suo significato; per un pò è rimasto un suo sinonimo e cioè ‘grazia di Dio’, da un pò di tempo se ne è andato anche quello.

Risultato: non si capisce bene cosa sia esattamente la fede cristiana. Fede in che cosa? In chi? Perchè? Cosa fa Dio per me perchè io gli possa credere? E , credendo, cosa mi succede?

Non esiste più ( o tende a non esistere più) l’immediatezza della fede; che non è il ‘sentimento’ della fede, ma l’attitudine a ‘vivere come se si vedesse l’invisibile’.

Questa è la grandenza della fede cristiana: si vede l’invisibile.

L’invisibile Dio in Gesù è diventato visibilità; e prima ancora questo è avvenuto in tutta la storia della salvezza che è stata prima di Gesù e di cui abbiamo meditato un brandello dolcissimo.

‘Si vede’: dunque qualcosa cade sotto gli occhi, è documentale, dicibile, ‘storico’. E questo cade sotto gli occhi di tutti e secondo le leggi della natura e degli uomini (la storia di Rut, da questo punto di vista, è esemplare), ma in questi eventi comuni a tutti gli uomini la libertà del credente, portata al suo pieno compimento dall’affidamento (fede), riesce a ‘vedere’ la presenza dell’Alleato fedele.

In una stanza è stato commesso un omicidio e un cadavere giace a terra; in essa entrano un detective sperimentato e un uomo distratto; vedono entrambi le stesse cose: il primo esce dalla stanza avendo già un’ipotesi da verificare e dice che c’è stato un omicidio, il secondo ha visto solo un cadavere.

La differenza del cristiano è tutta qui: vede come gli altri, ma per lui ogni cosa è simbolo e riflesso dello splendore della verità. Si appassiona alla storia, la conosce e magari anche la comprende, ma – alla fine – in essa vede l’opera di Dio. Il cristiano sa che ogni brandello di storia non è fuori dall’Alleanza e , dunque, sa che tutto è ‘presenza’ di Dio che salva.

Non ci sono realtà più importanti ed altre meno. Non c’è un’epoca in cui è bello vivere e una brutta che è solo da sopportare e condannare; per questo il cristiano si trova a suo agio in ogni epoca della storia e non appartiene totalmente a nessuna di esse; è fedele al mondo, ma non è legato al mondo. Dice quello che vede e lo studia con passione, ma affida la propria salvezza a quello che ‘intra-vede’ nello specchio enigmatico della fede. 

Sabato  - 12 agosto: considerazioni conclusive.

Il libro di Rut è anche una particolare ‘storia d’amore’. Amore tra suocera e nuora ed anche amore tra una donna che cerca marito e lo trova. Molti particolari, ovviamente, riflettono usanze familiari per noi lontane o addirittura sconosciute. Del resto nella ‘rivoluzione culturale’ che è in atto circa la famiglia e le sue strutture ciascuno di noi è chiamato a riflettere seriamente sulle nuove modalità con cui oggi è vissuto l’amore tra uomo e donna e dunque sulle condizioni nuove in cui dalla coppia nasce la famiglia.

Il contesto dell’amore è quello dell’Alleanza, cioè del rapporto con Dio e con le sue promesse.

Sono le promesse di dio che rendono possibili le promesse umane; è in rapporto all’Alleanza che una straniera diventa parte di popolo santo. E’ sullo sfondo dell’amore trinitario che è possibile che un estraneo (estranea) possa diventare una ‘costola’ decisiva per la vita al punto da abbandonare la propria famiglia per farne un’altra.

Ed è sempre con lo sguardo alla fedeltà ‘di’ Dio ( che, rispondendo, diventa fedeltà ‘a’ Dio) che si può ripensare e costruire modalità nuove nel vivere la relazione uomo-donna.

Nella vita dell’amore si scopre la divino-umanità annunciata dal Verbo di Dio. Lo schema dell’Alleanza ci autorizza a pensare che l’immagine sponsale non è solo, appunto, immagine di Dio, ma è anche presenza.

E’ la presenza di Dio nella relazione la condizione di possibilità che questa stessa relazione possa diventare sacramento.  Se così non fosse il vivere l’amore tra uomo e donna sarebbe una delle tante e benedette occasioni (per esempio il lavoro o il generare figli) per giungere fino a Dio; nel matrimonio cristiano è esattamente l’inverso: è Dio che giunge (si fa presente: è l’Alleato) a farsi presente nell’amore.

Ovviamente nel libro di Rut non c’è ancora nessuna rivelazione sul carattere sacramentale dell’amore offerto a Dio, tuttavia è chiaro che l’amore – nelle modalità normali dell’epoca (laiche, diremmo oggi) – è posto appieno nel contesto dell’Alleanza, ne vive e la fa vivere preparando un discendenza a Davide (ed anche a Gesù)

Terza settimana

Lunedì - 14 agosto: il libro di Giona profeta.

Abbiamo tra le mani un altro gioiello. E’ un libro noto; viene infatti proclamato per intero nella Messa del giovedì Santo (nel rito ambrosiano).Il libro di Giona non contiene una narrazione di fatti accaduti, ma narra una ‘parabola’ con intenti didattici, cioè per istruire i credenti.

Istruire su cosa? Essenzialmente sulla missione profetica e sulla misericordia-giustizia di Dio. Si tratta quindi di un libro teologico che affronta la rivelazione di dio setsso.

L’epoca in cui è stato composto (la quasi totalità degli studiosi concordano per un periodo dopo l’esilio) era attraversata (lo sappiamo già da quanto detto a proposito deòl libro di Rut) da profondi turbamenti; in particolare taceva la profezia e si andava facendo strada un’interpretazione ‘rigorista’ della Legge ed una visione ‘esclusivista’ circa l’appartenenza al popolo ebraico. In questo contesto lo scrittore ispirato compone questo racconto con intenti provocatori. Infatti la figura del profeta viene trattata in modo ironico e quasi burlesco e, soprattutto, viene presentata la misericordia di Dio in modo sconcertante.

Ninive rappresenta tutto ciò che è detestabile, ripugnante e crudele; e il concetto di Dio disposto a dimostrare compassione per gente del genere doveva essere davvero provocatorio.

Giona non è un personaggio stilizzato o piatto, ma è un essere umano che, nonostante le sue debolezze, suscita simpatia per la sua lotta nel cercare di capire Dio al cui servizio si pone.

I due successivi comandi di Dio (1,1-3 e 3,1-4) dividono chiaramente il libretto in due parti e ciascuna parte è divisa in due quadri, per un totale di quattro. Il cap. 2 è un salmo inserito nel racconto, ma in modo del tutto coerente e  armonico; per questo la struttura del libretto potrebbe essere la seguente:

Prima missione (1,1-2,11): A.Giona e i marinai  - B. Giona e il grande pesce

Seconda missione (3,1-4.11): A. la conversione di Ninive    B. Tentativo di Dio di convertire Giona.

Per oggi basterebbe leggere il libretto tutto intero.

Mercoledì – 16 agosto: La fuga di Giona.

(Gio. 1, 1-3)

1 Fu rivolta a Giona figlio di Amittai questa parola del Signore: 2 “Alzati, và a Ninive la grande città e in essa proclama che la loro malizia è salita fino a me”. 3 Giona però si mise in cammino per fuggire a Tarsis, lontano dal Signore. Scese a Giaffa, dove trovò una nave diretta a Tarsis. Pagato il prezzo del trasporto, s’imbarcò con loro per Tarsis, lontano dal Signore. 

Racconto compatto con riferimenti storici importanti che suscitano attenzione e attraggono la curiosità del lettore.

v. 1. Giona significa ‘colomba’ il nome suggerisce l’idea della fuga e della passività. Subito è messa in rilievo l’inadeguatezza del profeta. Anche il nome del padre (‘Amittai’=degno di fiducia’) ha un sapore ironico.

v.3 Tarsis: questa città è citata tre volte per sottolineare la fuga di Giona in direzione opposta a Ninive.

Non sono infrequenti i momenti in cui ci si sente autorizzati ad andare in una direzione diversa rispetto a quella che Dio ci indica e suggerisce.

I motivi possono essere i più diversi: non si capisce bene cosa Dio vuole da noi; la situazione ci sembra complessa e contraddittoria; si pensa che la ragione e il buon senso richiedano un compromesso…

Eppure il Vangelo è scritto con molta chiarezza, e, quel che più conta, è semplice e pratico nei suoi insegnamenti. E’ difficile sfuggire al Vangelo: eppure capita spesso. Come ? in tanti modi diversi. Prendiamone due:

* un modo è quello di ritenere che certe parole del Vangelo valgano solo per certe categorie di persone. Se si legge: ’chi vuol venire dietro a me rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua’, si pensa subito che questa è la descrizione perfetta di una consacrazione religiosa. In realtà questo invito di Gesù è ‘il minimo’ richiesto per essere discepoli suoi.

Se mai il problema è capire cosa significa esattamente ‘rinnega te stesso’ (ci torneremo, non si può spiegarlo ora). Per fare un altro esempio basti pensare a quello che Gesù dice circa la povertà, oppure basterebbe guardare, in toto, le beatitudini.

* l’altro modo è quello che pensare al Vangelo come ad un insieme di parole allusive, generiche e  quasi simboliche , che esigono di essere costantemente interpretate. Questo è vero, ma non sino al punto di togliere ogni mordente alla Parola. Non esiste un Vangelo a buon mercato e neppure una sequela di Gesù …’da lontano’. Bisogna avere il coraggio deciso di abolire per sempre la categoria del ‘ cristiano praticante’ o del cristiano ‘impegnato’ o del cristiano ‘che ci crede sul serio’ e che, quindi, è esagerato. Si conclude che, per essere cristiani, non ci vuole molto: basta dirlo ogni tanto.

Ma noi sappiamo bene che non è sufficiente dire ‘Signore, Signore’ per entrare nel discepolato di Gesù.  ‘Chi pone mano all’aratro e poi si volta indietro non è adatto per il Regno’.

Cristiani in fuga non ne esistono.

Giovedì – 17 agosto: La tempesta.

(Gio. 1, 4-16)

4 Ma il Signore scatenò sul mare un forte vento e ne venne in mare una tempesta tale che la nave stava per sfasciarsi. 5 I marinai impauriti invocavano ciascuno il proprio dio e gettarono a mare quanto avevano sulla nave per alleggerirla. Intanto Giona, sceso nel luogo più riposto della nave, si era coricato e dormiva profondamente. 6 Gli si avvicinò il capo dell’equipaggio e gli disse: “Che cos’hai così addormentato? Alzati, invoca il tuo Dio! Forse Dio si darà pensiero di noi e non periremo”. 7 Quindi dissero fra di loro: “Venite, gettiamo le sorti per sapere per colpa di chi ci è capitata questa sciagura”. Tirarono a sorte e la sorte cadde su Giona. 8 Gli domandarono: “Spiegaci dunque per causa di chi abbiamo questa sciagura. Qual è il tuo mestiere? Da dove vieni? Qual è il tuo paese? A quale popolo appartieni? ”. 9 Egli rispose: “Sono Ebreo e venero il Signore Dio del cielo, il quale ha fatto il mare e la terra”. 10 Quegli uomini furono presi da grande timore e gli domandarono: “Che cosa hai fatto? ”. Quegli uomini infatti erano venuti a sapere che egli fuggiva il Signore, perché lo aveva loro raccontato. 11 Essi gli dissero: “Che cosa dobbiamo fare di te perché si calmi il mare, che è contro di noi? ”. Infatti il mare infuriava sempre più. 12 Egli disse loro: “Prendetemi e gettatemi in mare e si calmerà il mare che ora è contro di voi, perché io so che questa grande tempesta vi ha colto per causa mia”. 13 Quegli uomini cercavano a forza di remi di raggiungere la spiaggia, ma non ci riuscivano perché il mare andava sempre più crescendo contro di loro. 14 Allora implorarono il Signore e dissero: “Signore, fà che noi non periamo a causa della vita di questo uomo e non imputarci il sangue innocente poiché tu, Signore, agisci secondo il tuo volere”. 15 Presero Giona e lo gettarono in mare e il mare placò la sua furia. 16 Quegli uomini ebbero un grande timore del Signore, offrirono sacrifici al Signore e fecero voti. 

Il racconto sottolinea il potere assoluto di Dio che si serve delle sue creature per eseguire i suoi disegni.

v.5 eterogeneità dell’equipaggio che segue divinità diverse.

v.6 Le parole del capitano e la preghiera dell’equipaggio (v.14) esprimono una intuizione teologica: la sovrana libertà di Dio nel rispondere alle loro preghiere e alla loro penitenza.

v.9 professione di fede di Giona che sta al centro dell’episodio.

v.10 l’impressione dei marinai prefigura la conversione degli abitanti di Ninive.

In questo brano c’è una serie di contrasti che invita a riflettere. Giona fa una pessima figura: dorme mentre c’è la tempesta, ma poi dimostra coraggio nell’accettare di essere gettato in mare; d’altra parte i marinai sono devoti a Dio (al contrario di Giona) e molto superstiziosi, nonostante questo fanno di tutto per salvare Giona. La situazione drammatica (tempesta) invita a porci di fronte ai momenti difficili per la nostra fede. Per esempio i momenti nei quali la fede sembra del tutto inadeguata ad affrontare i problemi che la situazione storica pone di fronte ai credenti. E’ esperienza di molti cristiani: non sapere cosa dire – dormire – di fronte a situazioni complesse. La fede sembra ‘tirare indietro’ invece che spingere a guardare in avanti. Molti credenti sono tentati di ‘dormire nella stiva’; la Chiesa, nel suo insieme, sembra dormire. Nello stesso tempo c’è un’attesa e una fiducia da parte dei ‘marinai’, cioè di tutti coloro che – comunque – guardano ai cristiani e alla Chiesa. Spesso costoro hanno un atteggiamento e uno stato d’animo molto più attento e ‘religioso’ rispetto ai credenti-dormienti. In questa situazione Giona ha un sussulto, si ricorda di essere un profeta e – seppur in ritardo – accetta la sua missione che, in quel momento, gli si presenta come un ‘martirio’: accetta di essere gettato in mare.

Il mare è il luogo dell’ignoto e della paura; non solo, è anche il luogo del male e del Leviatano, il mostro che tutto distrugge. Per attimo Giona ha compassione dei marinai e vuole tentare di salvarli.

Anche per noi credenti vale il gesto di Giona: bisogna buttarsi nel mare. Il mondo non deve fare paura e il ‘martirio’ quotidiano della fede è il modo con il quale noi entriamo nel cuore del mondo per scongiurare il peggio. Questo implica molte cose; una su tutte: la rinuncia della potenza e del potere per compiere, invece, gesti di compassione. Bisogna far crescere la compassione e superare la tentazione di ripararsi nella stiva. 

Venerdì – 19 agosto: Salmo.

(Gio. 2, 1-4)

I versi 3-10 formano un esempio classico di canti di ringraziamento., nel quale l’adoratore racconta la grande angoscia in cui versava, la sua invocazione a Dio e la risposta di Dio .Molti  esegeti ritengono che l’autore del libbro abbia preso il salmo da altra fonte o che un altro autore l’abbia inserito successivamente.

1 Ma il Signore dispose che un grosso pesce inghiottisse Giona; Giona restò nel ventre del pesce tre giorni e tre notti. 2 Dal ventre del pesce Giona pregò il Signore suo Dio 3 e disse: 
“Nella mia angoscia ho invocato il Signore
ed egli mi ha esaudito; 
dal profondo degli inferi ho gridato
e tu hai ascoltato la mia voce. 
4 Mi hai gettato nell’abisso, nel cuore del mare
e le correnti mi hanno circondato; 
tutti i tuoi flutti e le tue onde
sono passati sopra di me. 

In questo brano c’è una serie di contrasti che invita a riflettere. Giona fa una pessima figura: dorme mentre c’è la tempesta, ma poi dimostra coraggio nell’accettare di essere gettato in mare; d’altra parte i marinai sono devoti a Dio (al contrario di Giona) e molto superstiziosi, nonostante questo fanno di tutto per salvare Giona. La situazione drammatica (tempesta) invita a porci di fronte ai momenti difficili per la nostra fede. Per esempio i momenti nei quali la fede sembra del tutto inadeguata ad affrontare i problemi che la situazione storica pone di fronte ai credenti. E’ esperienza di molti cristiani: non sapere cosa dire – dormire – di fronte a situazioni complesse. La fede sembra ‘tirare indietro’ invece che spingere a guardare in avanti. Molti credenti sono tentati di ‘dormire nella stiva’; la Chiesa, nel suo insieme, sembra dormire. Nello stesso tempo c’è un’attesa e una fiducia da parte dei ‘marinai’, cioè di tutti coloro che – comunque – guardano ai cristiani e alla Chiesa. Spesso costoro hanno un atteggiamento e uno stato d’animo molto più attento e ‘religioso’ rispetto ai credenti-dormienti. In questa situazione Giona ha un sussulto, si ricorda di essere un profeta e – seppur in ritardo – accetta la sua missione che, in quel momento, gli si presenta come un ‘martirio’: accetta di essere gettato in mare.

Il mare è il luogo dell’ignoto e della paura; non solo, è anche il luogo del male e del Leviatano, il mostro che tutto distrugge. Per attimo Giona ha compassione dei marinai e vuole tentare di salvarli.

Anche per noi credenti vale il gesto di Giona: bisogna buttarsi nel mare. Il mondo non deve fare paura e il ‘martirio’ quotidiano della fede è il modo con il quale noi entriamo nel cuore del mondo per scongiurare il peggio. Questo implica molte cose; una su tutte: la rinuncia della potenza e del potere per compiere, invece, gesti di compassione. Bisogna far crescere la compassione e superare la tentazione di ripararsi nella stiva. 

Sabato – 20 agosto: Salmo.

(Gio. 2,5-8)

5 Io dicevo: Sono scacciato
lontano dai tuoi occhi; 
eppure tornerò a guardare il tuo santo tempio. 
6 Le acque mi hanno sommerso fino alla gola, 
l’abisso mi ha avvolto, 
l’alga si è avvinta al mio capo. 
7 Sono sceso alle radici dei monti, 
la terra ha chiuso le sue spranghe
dietro a me per sempre. 
Ma tu hai fatto risalire dalla fossa la mia vita, 
Signore mio Dio. 
8 Quando in me sentivo venir meno la vita, 
ho ricordato il Signore. 
La mia preghiera è giunta fino a te, 
fino alla tua santa dimora. 

La preghiera di questo uomo sofferente, ma non disperato giunge fino a Dio, con parole cariche di emozione e di forza. L’esperienza è quella dell’impotenza totale; non c’è più neppure la possibilità di respirare perché ‘l’alga si è avvolta attorno al capo’. Quasi si è diventati parte del mare: non si può più tornare a vedere il sole, ‘la terra ha chiuso le sue spranghe dietro a me per sempre’. E’ la morte. Eppure Dio può ogni cosa: ‘tu hai fatto risalire dalla fossa la mia vita’. 

E’ tipico della preghiera dei salmi attribuire a Dio sia l’abbassamento che l’innalzamento ( basti pensare al ‘Magnificat’); non dimentichiamo che siamo in un momento drammatico, nel bel mezzo di una missione rifiutata caparbiamente e riacciuffata per un atto di eroica generosità.    

Ci sono momenti in cui sembra che la fede non abbia più possibilità. Oggi stiamo vivendo uno di questi momenti drammatici; la frattura, ormai quasi insanabile, tra fede e cultura è l’esito finale di un processo che ha portato il cristiano ‘nel profondo della terra’, fino alla radice dei monti.. Le parole della fede sembrano vuote. La Chiesa stessa vive nella paura ed è quotidianamente tentata di ‘serrare le fila’. Non lo fa e non lo farà mai perché Gesù non vuole, ma la tentazione è forte. Il ‘primo Papa’ ha già sentito, proprio da Gesù, le parole : ‘allontanati Satana, perché tu non ragioni secondo Dio’. Il rischio, stando sotto terra, è quello di ragionare come il mondo; è un rischio forte perché si pensa che ‘tutto è possibile con l’organizzazione e con l’impegno’.  

La forza vince sempre: queste sono le parole del potere. Gesù dice: ‘se il chicco di frumento non va sotto terra e non muore non produce frutto ‘. Pur nel buio Giona sta ‘andando verso Ninive’, cioè verso la missione. Anche noi dobbiamo aver fiducia solo del Vangelo e degli strumenti del Vangelo. 

Grazie a Dio ci sono molti segnali che fanno pensare che l’azione dello Spirito lavora nel profondo e che stiamo, forse, uscendo all’asciutto.  Ma tutto deve nascere dalla preghiera, cioè dalla riscoperta della grazia. Non possono esistere strategie diverse da quelle della conversione. Tra poco Giona comincerà a predicare ai niniviti la conversione; forse (perché dai suoi atteggiamenti parrà che anche stare tre giorni nell’abisso non gli è servito molto) qui comincia a convertirsi un po’ anche lui.

La ‘rabbia’ del mondo contro la fede (non vederla potrebbe essere uno dei segni che si è già arrivati ad un grosso compromesso con il mondo) è un dono di Dio per far maturare la conversione.

Lamentarsi, arrabbiarsi (come esaltarsi e fare i ‘progressisti’), scalpitare e condannare non sono soluzioni; la conversione è l’unica soluzione.

Lunedì – 22 agosto: Salmo.

(Gio. 2, 9-11)

9 Quelli che onorano vane nullità
abbandonano il loro amore. 
10 Ma io con voce di lode offrirò a te un sacrificio
e adempirò il voto che ho fatto; 
la salvezza viene dal Signore”. 
11 E il Signore comandò al pesce ed esso rigettò Giona sull’asciutto. 
Come spesso capita il salmo termina con  un atto di fiducia in Dio e con la lode. C’è il riconoscimento della salvezza che sta per essere ottenuta e il rinnovo della fedeltà (‘adempirò il voto che ho fatto’). La salvezza è accolta come un dono e non è considerata frutto né dell’ingegno, né dell’impegno, né  riconoscimento del merito guadagnato  con i risultati raggiunti.

La salvezza è l’amore stesso di Dio che è donato; il cuore dell’uomo ha come sua ‘naturale’ capienza l’amore di Dio e perciò solo il dono di Dio lo può salvare (in lingua cristiana si dice ‘santificare’). In poche righe, in questa preghiera di Giona, sono raccolte altre parole importanti. Ad esempio ‘sacrificio’; è il sacrificio di ringraziamento, cioè l’Eucaristia. E’ Dio che toglie dall’abisso e il sacrificio offerto è ancora preghiera che da supplica angosciata diventa rendimento di grazie per la salvezza ricevuta.

Il termine ‘voto’ induce a pensare che il sacrificio di cui si parla non è tanto l’offerta di cose o animali, ma l’offerta di un cuore pentito.

Giona si ritrova così, per la fedeltà di Dio, ‘all’asciutto’.  Il termine richiama l’uscita dall’Egitto e dunque fa riferimento al gesto potente con cui Dio ha salvato il suo popolo in una situazione estrema.  L’asciutto è il palmo della mano di Dio.  Noi siamo nelle sue mani ed esse sono per noi quasi un nido; non camminiamo più in mezzo all’insidia della paura che ci fa affondare nelle acque melmose, ma siamo salvati, cioè presi, sorretti, custoditi dalla misericordia del Padre.

Il pesce, cioè il Leviatano mostruoso, non è più una tomba buia da cui si grida a Dio, ma diventa lo strumento provvidenziale che permette di sperimentare la misericordia divina.

Martedì – 23 agosto: L’azione del profeta.

(Gio. 3,1-5)

1 Fu rivolta a Giona una seconda volta questa parola del Signore: 2 “Alzati, và a Ninive la grande città e annunzia loro quanto ti dirò”. 3 Giona si alzò e andò a Ninive secondo la parola del Signore. Ninive era una città molto grande, di tre giornate di cammino. 4 Giona cominciò a percorrere la città, per un giorno di cammino e predicava: “Ancora quaranta giorni e Ninive sarà distrutta”. 5 I cittadini di Ninive credettero a Dio e bandirono un digiuno, vestirono il sacco, dal più grande al più piccolo. 

v. 1 La seconda missione richiama la prima e introduce la seconda parte del libro.

v.3 Giona vede con chiarezza l’inutilità della fuga. C’è una velata speranza che Ninive non si converta e che quindi riceva la giusta punizione.

v.4.  l’oracolo di questo profeta ‘pigro’ è di sole 5 parole ebraiche.

v.5 La risposta dei Niniviti è sincera : la parola ebraica che descrive la reazione degli abitanti di ninive si trova in contesti che indicano un’autentica fede in Dio. 
Protagonista è la Parola, per la seconda volta. L’effetto della Parola è l’alzarsi, cioè il risorgere per portare un messaggio. Poche parole e poche azioni: chiare e precise.

Giona  si ritrova all’asciutto e capisce che non può fare a meno di ubbidire all’ordine di Dio.

Nella vita del credente la Parola di Dio è sempre all’imperativo; non perché Dio imponga qualcosa, ma perchè è una Parola che agisce. Nel Vangelo di Giovanni ‘parole’ e ‘opere’ sono del tutto intercambiabili. Per cui sappiamo che è vera azione (cioè utile, efficace, coraggiosa, innovativa, necessaria) solo quella che viene dalla Parola. Si è chiamati ancora a ritornare alla fede per scoprire che la fede è esattamente fiducia nella Parola. Il credente, si dice, è uomo di speranza; è certamente vero, ma cosa spera un credente? Solo quello che dice la Parola. ‘Sulla tua Parola getterò le reti’.

Una fede qualsiasi non è necessariamente fede cristiana: io credo perché so per certo che quanto è stato detto e fatto da Gesù è la salvezza ( e quindi la felice riuscita per l’umanità).

Si è liberi di credere a tantissime cose; l’esperienza insegna di chi e su cosa fidarsi, ma la fede cristiana c’è quando il contenuto non è generico (es. credere in Dio), ma quando è specifico specifico: credo che Dio ha detto e fatto queste cose e che ‘tutto’ andrà a finire come sta scritto.

E questo bisogna dirlo, altrimenti gli altri non lo vengono a sapere e noi ce ne dimentichiamo. ‘Non siate come ascoltatori smemorati…’.

E la Parola…produce; produce conversione, cioè cambia il cuore a coloro che l’ascoltano con attenzione.

Bisogna essere attenti e pre-disposti alla parola (non solo curiosi o dialoganti). I niniviti, nonostante il giudizio terribile che circolava sul loro conto, erano sia attenti che pre-disposti e così la Parola ha portato frutto; il frutto del buon seme caduto in terreno fertile e cioè la purificazione del cuore.

Mercoledì – 24 agosto: La conversione della città.

(Gio. 3, 6-10)

6 Giunta la notizia fino al re di Ninive, egli si alzò dal trono, si tolse il manto, si coprì di sacco e si mise a sedere sulla cenere. 7 Poi fu proclamato in Ninive questo decreto, per ordine del re e dei suoi grandi: “Uomini e animali, grandi e piccoli, non gustino nulla, non pascolino, non bevano acqua. 8 Uomini e bestie si coprano di sacco e si invochi Dio con tutte le forze; ognuno si converta dalla sua condotta malvagia e dalla violenza che è nelle sue mani. 9 Chi sa che Dio non cambi, si impietosisca, deponga il suo ardente sdegno sì che noi non moriamo? ”. 10 Dio vide le loro opere, che cioè si erano convertiti dalla loro condotta malvagia, e Dio si impietosì riguardo al male che aveva minacciato di fare loro e non lo fece. 

C’è il pentimento in tre tappe: riconoscimento della colpa con la preghiera e il digiuno (7-8a), il cambiamento interiore (8b), il riconoscimento della libertà di Dio circa la risposta da dare al loro pentimento (9).

C’è un movimento di salita e di discesa: dal popolo al re e dal re al popolo. La conversione diventa un fatto sociale, cioè comunitario. Non si converte un piccolo gruppo ma la città intera; a questo punto il re indice un digiuno pubblico per ottenere la misericordia di Dio.

Qui si tocca un punto da capire e bene. Dio non ‘cambia parere’ e non usa misericordia perché il popolo si è pentito. Noi sappiamo che è vero il contrario e lo sappiamo dall’Incarnazione del Verbo di Dio. E’ l’amore di Dio che suscita il pentimento e non il pentimento che suscita la misericordia. Dio è misericordioso prima del peccato e la conoscenza di questa misericordia incondizionata e ‘a priori’ suscita il pentimento. La rivelazione del primo Testamento presenta spesso un processo per cui Dio si muove secondo sentimenti umani e ‘cambia’ parere a seconda degli atteggiamenti degli uomini. Avendo conosciuto l’Incarnazione del Verbo questa visione non è più possibile: Dio ama per primo e incondizionatamente; se così non fosse dovremmo sostenere che l’Incarnazione  è ‘esigita’ dalla gravità del peccato dell’uomo e non dalla liberalità dell’amore misericordioso del Padre, antecedente al peccato.

Gesù è Uomo fin dall’inizio; la sua Incarnazione non è il frutto di un ‘cambiamento di programma’, dovuto al peccato.

Cronologicamente appare prima il pentimento dei niniviti e poi il perdono; ma ontologicamente c’è prima il perdono e poi il pentimento.

Questo ci permette di conoscere il volto misericordioso del Padre che è rivelato dalla Croce di Gesù. Non per nulla Gesù ha detto che il segno decisivo che Lui dà al mondo è quello di Giona; cioè la sua Pasqua che, con lo spettacolo della Croce, rivela definitivamente il volto del Dio unico e vero.

Giovedì 25 – agosto:      

(Gio. 4,1-4)

1 Ma Giona ne provò grande dispiacere e ne fu indispettito. 2 Pregò il Signore: “Signore, non era forse questo che dicevo quand’ero nel mio paese? Per ciò mi affrettai a fuggire a Tarsis; perché so che tu sei un Dio misericordioso e clemente, longanime, di grande amore e che ti lasci impietosire riguardo al male minacciato. 3 Or dunque, Signore, toglimi la vita, perché meglio è per me morire che vivere! ”. 4 Ma il Signore gli rispose: “Ti sembra giusto essere sdegnato così? ”. 

Il costante uso di domande con il quale l’autore fa entra il lettore nel racconto qui raggiunge il suo vertice. Al lettore è consegnata l’ultima domanda.

v.2 ecco la ragione vera della fuga di Giona: temeva l’effetto positivo della sua predicazione  e il conseguente perdono di Dio. 

v.3 Giona si vuole dissociare totalmente da Dio che si comporta in tal modo.

Giona è invidioso dell’amore di Dio. Sembra un atteggiamento strano, eppure è così diffuso. Questo atteggiamento prende forme diverse che, tuttavia, hanno tutte in comune la mancanza di gioia.

Anche la religione può produrre chiusure, cattiverie, integrismi di vario genere.

Tutto questo succede perché non c’è la gioia per la gioia degli altri. Gioire per gli altri è una gran cosa e, forse, rappresenta il vertice della carità.

Perfino il Paradiso può apparire come un possesso meritato da non condividere; persino l’amore di Dio non lo si vuole riconoscere presente negli altri. 

La fede si può ammalare; una malattia (alla fine mortale) è la gelosia e il possesso delle ‘cose’ dello spirito. Molti cristiani pensano di essere i cristiani migliori e molti credono che il loro modo di vivere la sequela se non l’unico è certamente il meglio.

Oggi ci sono molti atteggiamenti simili nella Chiesa. Il clero pensa di essere più ‘spirituale’ dei laici; i vergini credono di amare Gesù più degli sposati; quelli che pregano molto pensano di essere più ascoltati da Dio rispetto a quelli che pregano poco… L’elenco sarebbe senza fine.

E Dio si diverte, con la sua straordinaria ironia, a dare i suoi doni agli ignoranti per confondere i sapienti, a farsi conoscere dai peccatori per ammutolire i santi; a donare gioia ai piccoli per sferzare i potenti.

Dio non sopporta che gli si dica come deve comportarsi con i peccatori. Un giorno a Gesù han detto: ‘perché non ordini che un fulmine scenda dal cielo?’. Troppi cristiani vedrebbero con favore la cosa.

Venerdì 26 – agosto:

(Gio. 4, 5-8)

5 Giona allora uscì dalla città e sostò a oriente di essa. Si fece lì un riparo di frasche e vi si mise all’ombra in attesa di vedere ciò che sarebbe avvenuto nella città. 6 Allora il Signore Dio fece crescere una pianta di ricino al di sopra di Giona per fare ombra sulla sua testa e liberarlo dal suo male. Giona provò una grande gioia per quel ricino. 
7 Ma il giorno dopo, allo spuntar dell’alba, Dio mandò un verme a rodere il ricino e questo si seccò. 8 Quando il sole si fu alzato, Dio fece soffiare un vento d’oriente, afoso. Il sole colpì la testa di Giona, che si sentì venir meno e chiese di morire, dicendo: “Meglio per me morire che vivere”. 

v.6 Dio risponde a Giona, che non gli risposto alla domanda precedente, con un atto di bontà e di delicatezza. La gioia di Giona per la piccola pianta  è sproporzionata rispetto allo sdegno mostrato verso la misericordia di Dio.

v. 8. Giona vuole morire; lo sdegno contro Dio nasce dal fatto che a lui ha tolto un piccolo riparo, mentre ai niniviti ha concesso misericordia. 

Giona si comporta come un bambino capriccioso. Sta in un angolo per vedere se Dio è buono anche con i cattivissimi; code per una piccola pianta che lenisce ‘il suo male’. Si arrabbia in modo spropositato perché si vede messo da parte. Ci sono molti tratti che ,oggi, verrebbero curati con una psicoterapia. Quale sia esattamente il ‘male’ di Giona è difficile dire; certamente la rabbia contro Dio ha il suo peso.

Capita spesso anche a noi di non riuscire a capire i comportamenti di Dio. In questo non c’è nulla di strano; anzi è del tutto ovvio che il comportamento di Dio ci sfugga. In realtà noi vorremmo dominare anche su Dio. Tante difficoltà nel rapporto con Dio nascono dal fatto che non abbiamo ‘timore’ di Lui. Il ‘timor di Dio’ è molto importante e non ha nulla a che vedere con la paura di Dio. Piuttosto il timor di Dio sta nel riconoscimento che Dio è Dio e quindi, spesso, le sue vie non sono le nostre vie e i suoi pensieri non sono i nostri pensieri.

Dio non è capriccioso: il suo comportamento (che noi conosciamo attraverso i gesti e le parole di Gesù) non è contro la logica e la ragione, bensì le supera entrambe.

Giona, presuntuosamente, ha pensato di pianificare le azioni di Dio: sin qui e non oltre giungerà la tua misericordia. Questo non è possibile; Dio è Dio  d anche se ci tratta come amici, le sue vie restano, per noi, imperscrutabili.

Sabato   -  27 agosto:

(Gio. 4, 9-11)

9 Dio disse a Giona: “Ti sembra giusto essere così sdegnato per una pianta di ricino? ”. Egli rispose: “Sì, è giusto; ne sono sdegnato al punto da invocare la morte! ”. 10 Ma il Signore gli rispose: “Tu ti dai pena per quella pianta di ricino per cui non hai fatto nessuna fatica e che tu non hai fatto spuntare, che in una notte è cresciuta e in una notte è perita: 11 e io non dovrei aver pietà di Ninive, quella grande città, nella quale sono più di centoventimila persone, che non sanno distinguere fra la mano destra e la sinistra, e una grande quantità di animali? ”. 

Dio mette Giona con le spalle al muro, mostrando la sproporzione tra il suo atteggiamento verso un disagio da poco e la  generosità  della misericordia divina.

v.11 l’inclusione degli animali sottolinea l’estensione cosmica della volontà salvifica di Dio.

In poche righe sono racchiuse tante verità. Gli spunti potrebbero essere i seguenti.

> Giona continua a non capire, ciò è dovuto al fatto che non è in grado di amare; a lui degli abitanti di Ninive non importa nulla. Essi infatti non sono per lui di nessuna utilità: Meglio una pianta che rinfresca rispetto a migliaia di uomini di cui, oltre tutto, ha sempre sentito parlar male.

A Giona sta a cuore il proprio benessere (cosa, di per se, non disdicevole), e questo offusca la comprensione della misericordia di Dio.

> Per cose da poco si può invocare persino la morte. E’ il segno della nostra povertà; tutti facciamo la conturbante esperienza di come cose piccolissime siano in grado di metterci in gravi difficoltà. Non bisogna provare vergogna per questo: si tratta di affinare sempre meglio la vita interiore per avere criteri di giudizio e parametri di valore sempre più profondi e umani. Bisognerebbe aggiungere che questi criteri siano molto personali e non facilmente influenzabili

> Dio dimostra una misericordia che non si lascia limitare dal peccato; ‘anche coloro che non sanno distinguere  il bene e il male’ (così potrebbe essere interpretato il v. 11; molti vi vedono, invece,  una allusione ai bambini) non scoraggiano l’amore di Dio

> C’è poi l’accenno agli animali; è un tratto caratteristico di questo libretto. Dio è il creatore e la sua salvezza è cosmica. Dio si dimostra non indifferente al mondo nel suo insieme. La salvezza è per tutte le realtà e non solo per quelle umane.. C’è da riflettere sulla unità dei tre ‘regni’ (quello vegetale, animale, e umano).

Il libretto di Giona finisce con la preoccupazione per gli animali. Tutto l’Universo è nelle mani di Dio e nulla andrà perduto.

Lunedì  - 29  agosto: Considerazioni finali.

Il libro che abbiamo letto è un piccolo racconto che contiene una grande Rivelazione; con questo racconto la Parola si serve di un modo semplice per rivelare verità sconvolgenti; ne consideriamo  due.

La prima verità è la rivelazione di qualche tratto significativo del volto di Dio. Ci viene svelato un amore senza confini: Dio è il Dio di tutti e non di un piccolo gruppo. L’unicità di Dio coincide con la sua totale libertà.

La fede, che accoglie in Gesù la totalità e definitività della Rivelazione del Mistero di Dio, non autorizza i credenti a ritenersi né i più amati, né coloro che hanno saputo rispondere meglio degli altri.

L’atteggiamento del ‘fratello maggiore’ della parabola del Padre misericordioso è sempre in agguato.

Questa rivelazione dell’universalità dell’amore di Dio è tanto più sorprendente, quanto più arriva in un periodo (il post-esilio) in cui fortissima era la tendenza integralista a separare il ‘popolo della Legge’ dagli altri popoli. Il libro di Giona mette definitivamente in guardia da ogni atteggiamento esclusivista.

La libertà di Dio è assoluta e può portare la salvezza a chiunque e con tutti i mezzi che ritiene opportuni. Il fatto che una porzione di umanità (la Chiesa) sappia che ogni salvezza passa da Gesù e che certamente nella vita della Chiesa c’è l’incontro con la salvezza, non limita la libertà di Dio che attraverso il Figlio, principio della creazione e della Redenzione, può arrivare ovunque. La Chiesa si scopre così umilissima serva e solerte messaggero di una misericordia che la trascende da tutte le parti e, trascendendola, la contiene amorosamente. 

Dio è veramente ‘cattolico’, il che non significa che è proprietà dei cattolici. Anzi, un Dio ‘cattolico’ apre la mente ai credenti in Gesù e li rende capaci di essere nel mondo degli autentici martiri, fino al ritorno del Signore.

Il discepolo di Gesù è capace, se segue il maestro, di riconoscere la presenza dello Spirito ovunque; senza gelosia, invidia, ma con gioia riconoscente fino a dire con S.Paolo: ‘vorrei essere staccato io da Dio, purchè non lo siano i miei fratelli’.

Non bisogna giudicare nessuno: non tocca a noi tirare le conclusioni e non dobbiamo strappare dal campo del mondo la zizzania; il compito della Chiesa non  quello di ‘moralizzare’ il mondo, ma quello di ricordare al mondo che la misericordia di Dio non conosce ostacoli e non considera nessuno perduto per sempre.

Martedì – 30 agosto: considerazioni conclusive.

La seconda riflessione riguarda il comportamento di Giona. Questo comportamento è capriccioso e quasi nevrotico. Fugge , si pente, predica con impegno, rifugge, si arrabbia per la misericordia di Dio, si deprime per un nulla fino al desiderio del suicidio e, alla fine, non si sa se si arrende al cuore di Dio che gli pone la domanda cruciale: ‘con tutto l’Amore che sono e che ho, potevo non perdonare questa immensa città pentita?’.

Questi atteggiamenti contraddittori rendono Giona simpatico e ce lo fanno fratello. In Giona è rappresentato il dramma della libertà umana. Dio coinvolge Giona in un avventura più grande di lui. Prima l’ha fatto nascere in un popolo che si riteneva unico e depositario della promessa; in forza di questo è stato cresciuto se non nell’odio certamente nell’astio e nella rabbia contro Ninive e contro tutto quello che questa città rappresenta. Sempre lo stesso Dio, ad un certo punto, si vuol servire di lui per far sapere che anche Ninive otterrà misericordia. Giona si sente preso in giro.

Così è della libertà umana. L’uomo, dalla libertà finita e limitata, si sente preso in giro dall’infinita libertà di Dio. E’ un confronto che la cultura moderna non riesce a sostenere e non sa sopportare.

Per salvare questo ‘straccio di libertà’, già così condizionato dall’inconscio, dalla società, dal funzionamento del cervello, l’uomo si deve sottrarre al dominio schiacciante della libertà di Dio. Non resta che fuggire per salvare il salvabile. Se Dio esiste io non sono più libero perché non posso che fare quello che lui vuole.

Il dramma va compreso perché, quando è serio, è serio davvero; tuttavia bisogna cercare la vera soluzione del dramma che non sta certamente (Giona insegna) nella fuga da Dio.

In realtà la soluzione del dramma della libertà sta nella lotta e nella contemplazione.

Come Giacobbe l’uomo deve lottare con Dio: fare domande, proporre dubbi, e perfino ribellarsi e fuggire, ma insieme deve contemplare con occhi semplici la realtà.

Scoprirà che la libertà di Dio non può fare paura perché è una libertà che ama e che, perciò, lascia liberi di amare.

Fuori dall’amore non è comprensibile né la libertà di Dio, né la libertà dell’uomo. Dio amando ‘si lega’ all’uomo e un Dio ‘legato’ non è insidioso e geloso della libertà umana; così, a sua volta, se l’uomo ama ‘ si lega’ e un uomo ‘legato’ è felice perché questo legame ‘tiene insieme’ la sua vita.

Sfuggire al legame produce una sola alternativa (che – ahimè – è stata abbondantemente sperimentata nel secolo appena passato) ed è l’alternativa dell’abisso profondo. Senza ‘legami’ l’uomo precipita e sprofonda nell’abisso, senza un appiglio e senza un alto o un basso.

